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RICI_IARD SEAFORD

L' ULTIMA CANZONE CCRALE,
DE,LLE SUPPLIU Di E,SCHILO

Perché nelle Supplici di Eschilo, le Drrnaidi rifiutano il rna-
tlimonio coi loro cugini, i figli di Egitto? Rifiurano i1 mati:imonio
in generale? O rifiLrtano il matrimonio coi consanguinei? E, quali
sono le ragíoni per il ri6uto? Questi sono i problemi cenuali dei
dramma, per i quali non c'è ancora soluzione. Credo che si possa
procedere solo adottando una nuova prospettiva.

Ci sono buone ragioni per credere che un elemento del rito
di marimonio greco era rÌn arteggiamento riluttante de1la sposa
vefso la tansizione rappresentata da1la cerimonia nuziale. Senz'al-
tro non in ogni matrimonio in ogni circostanza. Ma in più L-roghi
in vari periodi. compr'esa l'Atena di Eschilo. Gli atreggiamenri
deiie Danaic{i nelle Supplici, e le immagini che esprimono i loro
atteggiamenti e la loro situazione, rappresentano una proiezione
estrema e esotica operaia dalf immaginazione di quello che sarebbe
potlrto accadere in un normale matimonio attico ai cli fuori del
teatro. In un norma.le matrimonio la riluttanza e ostilítà, reale o
irnmaginaria, della sposa è superata, o si immagina che sia supe-
rata.  dr l la  ter rdcnza posi r iva del la  cer inrorr ia ,  medianre la  persua-
sione o mediante i riti di partecipazione. Nel caso delle Danaidi,
d'alua paite, il risentjmento delle s,pose, la tendenza negativa nel
r i tua le nuz ia le .  ha rbbastanzr  i 'o lze ] - -er  prevalcre)  e  cu lmina nel -
1'assassinio degli  sposi.

11 coro delje Danaidi, che si lamentano e temono di essere
isolate dai lolo congiunti,  dichiara che i i  suo cuore non ha espe-
rienza di lacime, Si paragonano all'r,rsignolo insidiato dalio spar-
viero, e alla vitella isolata e minacciata dalle insidie dei lupi. Non
vogliono essefe domate o sottomesse. La loro giovane bellezza è
paragonata a r rn f |u t ro  tenero che dei 'e  essere protc t to  dal ie  ra-
pine degli uomini e degli animali. Ed esse implicitamente si para-
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gonano ai fiori che sono colti dal matimonio. Esse temono di
essefe fisicamente rascinate- ùia, e sembra che associno l'aggres-
sività sessuale dei 6gli di Egitto con la loro propria morte 1.

Tutte queste idee e immagini, si può dire con varî gradi di
probabilità, possono essere state espresse dal1a sposa o a propo-
sito della sposa, nella cerimonia nuzíale fuori del teatro. Non è
questo il luogo per esaminarc dettagliatamente questo caso. Nean-
che è mta tntenzione dimostr:are come questa enfatizzazione dello
terzdenza negatiua della cerimonia, con il conseguente fallintento
del passagglo espresso dal rito nuziale) sono caratteristici non solo
della tilogia delle Danaidi ma di molte altre uagedie. Neanche
è mia intenzione dimosrare il modo in cui il matrimonio coi cu-
gini comporta un grado particolare di isolarnento de11a sposa 2 e
si connette così colla natura barbaúca delle Danaidi e dei figli
dell'Egitto in modo da costituire in questa trilogia Ia circostanza
particolare in cui ia tendenza negativa del rito può ptevalere,
come avviene in altre circostanze particolari nelle altre tragedie.

Quello che ho detto finora è infatti soltanto un preliminare neces-
sario per discutere il canto corale che costituisce la conclusione
delle Supplici dt Eschilo (101S-71).

Gli Argivi hanno accettato di accogliere ad Argo le Danaidi
fuggitive, e hanno fornito una scorta al loro padre Danao. I1
coro delle Danaidi può lasciare adesso il santuario, e la ffageàra
si conclude con la loro processione verso Argo, in compagnia delle
ancelle, dei soldati, e di Danao. Non è chiaro a che punto la
processíone si muove.

Tutti i critici si sono tovati d'accordo nel dividere questo
canto in due parti; le Danaidi ne cantano una parte, Chi canta
I'altra parte? D. L. Page (Oxford Ciassical Text, 1972) attribui-
sce 1034-57 a un coro delle ancelle deile Danaidi, e a fi52-67
esprime il dubbio se la divisione è fra le Danaidi e le ancelle o
fr:a due gruppi distinti di Danaidi.

1 6g-J6,148-9, 62, 35r,  L44-53, 335,905, gg8-9, 663-6,734908, 1A1-21,790-1.
2 Gnonco Taor,rsoN tn Eirene 9 (1971), 29; PIut. Mor. 289 e; A.R.$7.

FlairxIsorr, The Lau ol Athens i43 (protezione per Ènúx)'"qpor, dal1o stato); Isaer-rs
).28.
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Queste ancelle sono ricordate solo una volta ne1la trageclía
(977-9), dove sono descritte coiiiè la dote delle Danaidi e si ordina
loro di seguire le padrone. Questo è il motivo per cui la mag-
gionnza dei uitici, come Page, attribuiscono alle ancelle una par:re
di canto, In{atti perché sarebbeio srate nominate le ancelle? Nel
loro commentario recente Friis-Johansen e \Xihittle ammettono che
questo è motivo sostanziale per atuibuire alle ancelle una parte dì
canto, ma tuttavia addr-rcono un argomento fortissimo, che non
posso ripetere qui, per attibuire la parte di canro ai soldati Argiui,
come nella produzione siracusana del 7982, che sono stati asse-
gnatt a Danao e che accompagnano fuori di scena la processione.
Dò per scontato che questa distibuzione di versi sia corretta, E
da questo momento io mi riferirò solo a questa versione. Quanto
al problema del motivo per cui sono ricordate le ancelle, una via
alia risposta emergerà nel coiso del mio ragionamento.

Vomei suggerire che esiste una relazione particolare tra que-
sto canto e il canto nuziale cantato nella vita fuori del teatro.
La rcIazione è sottile, e sarà precisata soltanto alla fine della mia
comr-tnicazione,

Le testimonraÍ\ze per il canto nuziale greco antico sono in
genelale frammentarie. Tuttavia emerge un quadro coerente di
un genere molto tradizionale. Comunqlre non voglio dire che i
canti nuziali si conformavano dappertutto e in ogni tempo a un
unico modello, lVIa I'uso prudepte di testimonianza da un certo
posto o di un certo teinpo per completare la testimonianza di un
altro posto o tempo non è necessariamente errato.

È ben noto, per esempio, che il canto nuziale di Catullo (62)
deriva in gran parte dal canto nuziale greco. Possiamo essere si-
curi, per esempio, che la forma amebea del canto, un dialogo tra
un coro di fancir-rlle e un coro di giovani uomini, è greca. Questa
divisione è testimoniata in Safio e in altri 2u1s1i 3 - anche
forse in un frammento (43 N) della rilogia delle Danaidi di
E,schilo. Su questo frammento ritornerò pirì tardi. Qui basta incli-

3 Sappho frr. 21.1.0, 30.6-i, ,11.8-9 Voigt; A.
Poe ts, 218; Sen. fuIed. 108; Himer. Or. 9.21; Procl.
p.  231 l3ekker ;  A.  { r .  4 l  N.

P. Bunxnrr, Three Archaic
Chrest, ap. Phot. llibl. 239,



care che sembra rigr-rardare un canto nuziaie cantato da un coro
di fanciulle e un altro coro cli'giovani uomini.

À4a non ci rimane un canto nuziale greco diviso tra un coro
rnaschile e un cofo fernminile. Tuttavia, Catullo 62 è chiaramente
influenzato dal canto nuziale greco non solo nella forma ma anche

nel contenuto. In questo canto famoso, cantato in un pranzo nu-
ziale, un coro di fanciulle esprime l'ostilità al mauimonio, e utt
corc, di gíorrani uomini loda il matrirnonio e persuade la sposa rrcl
accettarlo. I giovani riprendono e lovesciano i lamenti delle fan-
ciulle. Quando le fanciuile accusano Vespero, la stella della sera,
di crudeltà, i giovani uomini rispondono lodando Vespero. Poi le
fanciulle acclrsano ancora una voita Vespero, e ancora una voita
i giovani 1o lodano. Le fanciulle quindi paragonano l'efietto del
matimonio sulla sposa alia perdita dello splendore causata dalla
recisione di un amabile fiore. I giorzani rispondono con un'altra
immagine clerivata dalla natuîa) ma per esprimere iI punto oppo-
sto: cioè, la sposa è come una vite che ha bisogno dell'appoggio
di un oltno.

Par:agonabile nella forma è il canto alla fine delIe Supplici.
Nei versi 1026-33 1e Danaidi loclano i fiumi fecondi dell'Argolide,
invocano Arternicle, e esprimono il desiderio che ii té)"oq di Afro-
dite, cioè il matrimonio, non dovrebbe venire ún' ùvú"yxuq, cioè
per forza o per necessità, Poi i maschi rispondono (1034) Kúnpu8oq
ò'oùz àp.e),r1q èoplo-c 66' eúcppr":v. Si è sempre supposto che questo
significasse 'il nosto gruppo ben disposto non rascura Afrodite'.
Chiaramente i maschi riprendono e rovesciano il riferimento delle
{anciulle ad Afrodire, al fine di persuadere le {anciulle di quanto
il marirnonio sia da desic{erare. Ma forse àoptòq 66e si riferisce
infatti alle fanciulle, a1le Danaidi, le quali hanno appena dimo-
srato di essere eúgpulv, ben disposte verso Argo; esse hannc anche
usato la parola no)uútexvot,, 'con molti figli' (1028), nei lodare 1a
fertilità di Argo o. E nella loro menzione di Afrodite sembra che
qr-rello che esse rifiutano è àvúyxq, 7a forza, e non il matimonio

a Cfr. fr:. 44 N (r,. infra), dove
Danaidi, desclive il potere deli'amore
Sr t .  223  ( l c  Dana id i  sono r  Èop tò ;  òg

1 1 , 1

A{rodite, lorse ai sccondo matrirncnio delle
sessuale nel cosrno e nella natura. Cfr. anche
iie),Euóòov.



in se stesso. su questa base sembra quasi giustificato díre che il
gruppo di fanciulle non tlascura-Afrodite. Se è una esagerazione,
I'esagerazione è uno strumento ne1 processo di persuasione. Si con-
fronti ii canto di Catullo, dove il coro maschile dice delle fan-
ciulle (62.37)'uid tum si carpunt tactta quem mente requirunt?'.
Comunque, se è vero che con Èapr.òq 66e i maschi si riferiscono a
se stessi, c'è forse una ambiguità intenzionale, un riferimento se-
condario quasi giocoso alle fanciulle. o {orse óopròq 65e si riferisce
a tutto il gruppo di fanciulle e uomini giovani.

I giovani uomini quindi proseguona (1,034 fi.) menzionando
le varie divinità associate al matlimonio, Zeus incluso; la risposta
delle fanciulle è di invocare Zeus perché egli 1e protegga da1 ma-
trimonio (1052). Al rzerso 1056 i giovani r,romini dicono alle fan-
ciulle che esse, le fanciulle, rron conoscono il {uturo. lrtre11a risposta
delle fanciulle esse sono d'accordo nel ritenere oscura i'intenzione
di Zeus. Qui la persuasione sembra ottenere qualche risultaro. E
a 7062-7 ie fanciulle, ne1 chiedere a zeus di evitare un marimonio
crudele e nei ricordare che egli pose fine alla sofierenza cii Io,
sembrano ammettere impiicitamente la possibilità di un genere di
rnatrimonio più accettabile: dunque qui ancora una volta le fan-
cir-rlle sembrano cedere alla persuasione, e sembrano pensare forse
a.l maÚinronio fond'ato sul consenso che era stato suggerito in pre-
cedenza (1035-42) dai maschi.

Comr-rnque le fanciulle nei versi seguenti chiedono a Zeus dt
dale potere alle donne (1069). Questa preghiera è infausta. Ed
elimina ogni idea che le fanciulie cedono alla persuasione. Ci ricor-
diamo qui di quanro esse hanno detto ( i05t) où Eà tJÉtryolq àv
&,0e)"xtov, dove esse riprendono I'allusione dei giovani uomini
(1040) alla lusingarice dea Persuasione (ùÉ)"xcr'rp IIerùó).

La àea Ileuùó era secondo Plutarco t una delle cinque divi-
nità di cui aveva bisogno la coppia di sposi. Gli altri quarmo da
lui menzionati sono Zeus, llera, Afrodite e Artemide. Tutte e
cinque queste dii'inità ricorono ne1 nosro canto nei versi 1030-40.
Nel marimonio normale, reale, come in Catul lo 62,Ia persuasione

5 Atror. 264 b; anche D
Persuasion in Greek "l-ragedy

S. 5.73.21; Schol,  Ar.
(1982) ,3 i .

;. *;}.-,-"ii-;,i'iTF -Iî,



vsata nei confronri clella sposa raggiunge i1 suo scopo. D'altra parte

le Danaidi resistono atr\a persuasione: questa pelsuasione riesce al

massimo solo in parte, come vedremo chiaramente nella rilogia.

L'unica Danaide che ris,oarrnia il proprio mai:ito è Hypetmnestra,

che in seguito secondo Fausaii ia (2.2I.1) consamò un tempio ad

Artemide Peitho nell'Argoiide.
Vi sono naturalmente varii tipi di canto nuzia.Ie, cantati ne1le

diverse fasi del matrimonio. Una di queste fasi accompagnate da1

canto erala processione che portava ia sposa alla sua nuova casa.

La canzone neLle Supplict è cantata in una piocessione ne1la quale

le Danaidi, insieme alle loro accomilagnatrtci, le ancelle che for-

mano la loro dote, sono scortate vefso una nuova sede. Ma non

voglio qui suggerire che ia somigii anza àr questa canzone con il

canto nuziaie era iimitata aI canto nuziale processionale.

Lascio auche da parte il ptoblema deila messa in scena de1la

canzone. Essa ricordava forse in qualche modo ii rito di matrimo-

nio. Si potrebbe pensafe la stessa cosa anche riguardo alla musica.

Ma questo è ovviamente impossibile definirlo'

Vorrei ora passare a considerare le tragedie perdute della

trilogia, anche se non posso tentare qtii una ricostruzione esau-

riente. Cornunqite, i  due frammenti che possono essefe attr ibuit i

alla trilogia con piena sicurezza sono entfambi importanti per la

mia indagine. Uno di essi (4i N) è trasmesso nel manosclitto così:

xúnet;o- 6's[o-u )''apiipòv r.i)'iou cpúcg

éug èyeípo ipEllrtvciq tcr.iq vuprrpí:uq
vóplor,or, ùÉvtt'-lv oùv xópor,q rt xo"i ttopav,.

Anche se molto corotio, è probabile che esso concerne I'arrivo di

un coro di giovani uomini e di un coro dj fanciulle per cantale

tI diegertikon, tI canto de1 risveglio dopo la prima notte di ma-

trirnonio ó. Wiiamowitz l'ha emendato così:
[jùÍjri::...,.,-.

x&tcu,ro. 6' eúte ),,aprnpòv r))'úou

Écoq àyeúpqL, 1'rp€ulr,Évcíq xt ),.

qa-oq

ó Credo che i'interpletazione
del desiderio di bambini (Schol.

,/ ,/ 11

or)v xóporq rt xai, xópuu< come esptessione

Pyth. 3.27; Hsch. 2 p. 526) sia sbagliata.



Ma anche questo non soddisfa pienamente. Ritengo che dovremmo
leggere ...npeúpleveíq rcic, vup.cpúor,q f va,povc, preùÉv, t:v... 'Cantino essi
canzoni propiziatorie per gli sposi'. Quando i cori vengono per
cantare iI diegertikon, gIí sposi, i figli di Egitto, sono già morti,
uccisi dalle loro spose. Ciò che è descritto nel frammento, fotse
da Danao, è che le spose devono canfare una canzone per propi-

ziarci i mariti da loro assassinati i, Sía che si ritenga che questo

canto sia cantato insieme al cliegertikon oppure in si-ta vece, il
risultato è un notevoie esempio di un concetto sul quale tr:agedia
ritorna costantemente: il contrasto omibile tra canti che si con-
trappongono nell'atmosfera e nel tono. Ad esempio, in Euripicle,
un coro di fanciulle viene per cantare un callio nuziale per il
Phaetone, anche se egli è appena stato ucciso, ed al canto nuziale
segue pfesto un lamento.

È mia opinione che l'antico canto nuziaie gteco, 
'così 

come
quello moderno, possa talvolta aver contenuto sia allusioni aI ma-

ffimonio come morte per la sposa che un elemento di lamento

da parte de1la sposa oppul:e per conto di essa t. È ovvio che nor-
malrnente nel rito di matrimonio una taie tendenza negatLva sa-
rebbe stata creduta come superata. Qui nel nostro frammento,
d'aItra parte,I'idea della morte è diventat^ una reaità. Ii rito di
passaggío è stato sovvertito. Già prima nella canzone nelle Sup-
plici (L032-3) Ie Danaidi hanno evocato la ben nota associazione
di marímonio e morte: 'questo premio (cioè il marimonio) possa

essere legato al fiume Styx', cioè 'possa il matrirnonio recale la

morte'. Qr.r.tru sembra essere trna ripetizione del ioro desidelio,

espressa in precedenza in questa uagedia (787'91), che il lolo

matrimonio debba essere la loro morte. Questa associazione di

matrimonio eîa, come ho detto, forse un tema dell'antico canto

nuziale greco. Ma è ovvio che questi versi sono ambigui: essi

sembrano alludere alla prossima morte dei loro ruariti. In questo

7 Cfr. A. Pers. 609 ::atpl (cioè

vóprov peùr1oo'p.ev.
rnorto Dario) npeupr.evai., yoaq, Cho. 824

8 Peek GV 947; Pi. fr
Phot. Bibl. 23 (p. 32r. 2A
Riese; etc.

LIipp. 1425-9; Proclus Chrest
66.16-11 ,  61.81; Vnruo Scizl .T f



modo il canto posto alla fine delle
non. vengono pefsuase, prefigùra í1
saggio nella uilogia.

Sotpplici, nel quale le Danaidi
sovvertimento del rito di pas-

L'altro frammento pervenutoci (44 N) è la famosa descri-

zione da parte di Afrodite de1 potere deil'amote sessuale nel co-

srno e nella natura. La maggior parte degli studiosi ritengono che

in questo dratnma si svolgerra un processo, nel cofso del quale

Afrodite esprimeva questo discorso. N{i pare più probabile che

Afrociite parlava del secondo matrimonio deile Danaidi. Questr
volta la persuasione. messa in atto delia clea stessiì.  raggiLlngc iì

suo scopo. Vorrei suggerire che due motivi tradizionali sono per-

tinenti. I1 primo è che la presenza di Afroclite è immaginata ai

marimoni anche degli uomini mortali (1a sua funzione cafatteri-

stica è di persuadere 1a sposa oppure di portarla allo sposo) e. I1

secondo è che I'elogio del matrimonio fatto durante le nozze può

incl:dere una dimensione cosmica: il marimonio unisce Cielo e

TeLra, è presente nelia natura, e così via to.

Volrei fare un'ultima osservazione riguardo alla tilogia. Pin-

daro (Pyth. 9) e Pausania (3.12.2) associavano i l  (secondo) ma-

timonio delle Danaidi con una gara atletica dei pretendenti' E

Hygino parla di giochi (ludi), 'Argis quos fecit Danaus Beli fi1ius

filiarum nuptiis cantu, unde hymenaeus dictus' Q73). L'oi:igine

del canto nuziale è connessa con il (secondo) tnatimonio delle

Danaidí. Gran parte di quanto roviamo in Hygino deriva dalla

tlagedia. Forse questa eziologia del canto nuziale ricorreva alla

fine della trilogia eschilea. Se le cose stanno così, allora natr-tral-

mente qualsiasi cosa che assomigliasse e un canto nuziale cantato

nelia ffilogia non sarebbe un canto nuziale in se stesso, ma sareb-

be tutt'al più un aitiort, che conduce all'istitttzione dell'hymeneo

formale aIIa {tne de1la trilogia. E gli avvenitnenti luttuosi della tri-

logia possono avef fornito tn aition per I'elemento negativo del

e Sappho fi. i94 \/oigt (Hirner. 9,4); lv{en. Rhet. 407.7 (c{r. 101.19'2j '

406,1924; Dracontius 6; Claudian 10.251'-85; Stat. .! l la. 1.2; E' Hipp. 55);

Beazlev Al<\/2 1126.6, 1.ú3.196. ).317.1,3, 1325.27,1328.99; etc (lìeitzenstein ir-r

[ ' lermes )5 (1900), 97-9.
r0  N Ien .  I ì he t , 401 ,408 . i 3 -19 ;  H imer .9 .8 ;  e t c .  ( l l e i t zens te in  i n  a r t .  c i t .  n .9 )
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canto nuziale, così come, per esempio, gii arrvenimenti luttuosi di
Ippolito di Euripide forniscono I'.aition per il lamento delle fan-
ciulle di Trezene prima del loro mamimonio (7425-9). Ma questo
è naturalmente solo una ipotesi.

Per concludere, la rnia tesi può essere così riassunta:

1) Le Supplici sono ricche di immagini associate a1 risen-
timento e ostilità della sposa durante il rito dj matrimonio.

2) Il canto finale de1 dramma, che non è natriraimente un
canto nuziale, sembra essere influenzato dalla forma e dal conte-
nuto del canto nuziale, e di conseguenza poteva rievocarlo nella

mente dell'uditorio. L'autore evoca le emozioni de1 marimonio
ben note all'uditorio, Questa sottile relazione con un vero canto
rituale è reperibile anche in altre tragedie, ad esempio nelle Bac-
canti tra la parodo e il ditirambo tt.

3) Qr-resta ipotesi è confermata dalla presenza di due temi

trovati nei miseri resti della tilogia: primo, la sovversione del
rittrale nuziale, accompagnata dalla sovvetsione di un canto nn-

ziale; secondo, la vittoria finale della persuasione, grazie ad Afro-

dite. una vittoria celebrata forse con I'istituzione formale del canto

nuziale.

4) Se noi raccogliamo tutti questi dati, possiamo affermare

che la sovr,ersicne del canto rituale in questa trilogia è prefigu-

ruta dal non riuscito canto amebeo di persuasione alla fine delle
Supplici. Le Snpplici finiscono con un tono di angoscia parago-

nabile al finale dell'Agamelxnone o delle Coefore; ma nelle Sup-
plici'I'angoscia è aumentata dalla sottile rievocazione di un pro-

cedimento familiare che. fuori de1 teatro, nella realtà quotidiana,

finisce di r''orma con il consenso e f incorporazione del1a sposa

nella. nuov a casa t' .

11 Seaford in CQ 31
12 Per il loro aiuto

z iare Pro{ .  \ ' i t to l io  Ci t t i ,

( 1 9 8 1 ) , 2 7 0 - i .
colla traduzione di questa comunicazíone vorrei ringra-
Dr. Ettore Cingano e Roberta Marchese.


